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Ancora la Puglia nell’occhio del ciclone.
I sindaci tamponano il randagismo coi divieti.
Storia di Don Matteo, il bipede gettato
in un canale per farlo sparire dalla vista

STEFANIA PIAZZO

Don Matteo è lì da due
anni. Con due zampe da-
vanti che per la legge del-
la fisica lo proiettano co-
me due leve sul cam-
mino. E con due zampe
dietro, che per la legge di
chi lo ha investito e mai
soccorso si proiettano
sotto il corpo, orpelli utili
per un degno baricentro
da randagio.

Don Matteo è vivo per
miracolo, miracolato
dalle mani che lo ave-
vano persino spinto, in
quelle condizioni, dentro
un canale in secca.
Avrebbe fatto la fine del
topo nel pozzo.

Per misericordia chi
l’ha salvato gli ha dato il
nome del santo al quale è
dedicato il Santuario
cappuccino. Siamo a due
passi da S. Giovanni Ro-
tondo, eppure da queste
parti lo spirito francesca-
no aleggia con fatica, al-
cune anime sono di
piombo. Volano molto
basse. E i cani non li
accarezzano, spesso li
bastonano, anche sulla
pubblica piazza.

Don Matteo è la car-
tolina di San Marco in
Lamis, un comune
d el l’entroterra gargani-
co. Il suo sindaco, l’av -
vocato Michelangelo
Lombardi, per risolvere il
problema del randagi-
smo, «e delle aggressioni
alle persone», come si
giustifica a viva voce, ha
vietato la somministra-
zione di cibo ai cani va-
ganti. Anche a Don Mat-
teo. Così, in più, non in-
tralciano la strada, ma-
gari non ostacolano i pel-
legrini, e non sudiciano
la strada con gli avanzi.
Un’ordinanza sullo stile
di quella del suo collega
Di Fabio, a Campobasso,
sospesa dal Tar. Un’altra
eccezione alla legge 281
del ’91 per la quale il
sindaco è il responsabile
del destino, della cura,
del benessere degli ani-
mali. «Ma anche della si-
curezza dei cittadini», ri-
batte il sindaco.

Lei difende l’o rdi-
nanza, nonostante tut-
to? I cani vanno cat-
turati, non affamati.

«Infatti non abbiamo
multato nessuno -ribatte
-. L’ordinanza era neces-
saria perché i cani sta-
zionando nello stesso
luogo dove vengono ci-
bati, diventano territo-
riali e aggressivi con gli
estranei».

Perché allora non li
catturate e portate in
canile?

«I canili in zona non
hanno disponibilità.
Speriamo nell’ap ertura
di quello di S. Giovani

Rotondo».
Mi parli del piano sul-

le sterilizzazioni. Le fa-
te?

«Le realizziamo nell’uf -
ficio ecologia».

Microchip ai cani?
«Pur e».
Sta di fatto che S. Mar-

co è un pezzo di quella
Puglia sotto la lente d’in -
grandimento per l’inca -
pacità di controllare e
annullare il fenomeno
del randagismo. La pen-
sa così Antonietta Torel-

li, una volontaria che del
braccio di ferro col Co-
mune ne ha fatto una
missione. Denuncia di
essere stata estromessa
dal rapporto di collabo-
razione con l’Asl. Denun-
cia l’inesistenza di un ve-
ro piano di sterilizzazio-
ni. Denuncia che i vo-
lontari continuano a far
tutto. L’Asl sta a guar-
dare. Don Matteo, il bi-
pede, è l’emblema del fal-
limento. Antonietta To-

relli lo accudisce assieme
ad altri branchi dimen-
ticati dal mondo civile.
Ma quel maremmano è
accudito con pietà anche
cristiana da un corag-
gioso cappuccino, padre
Francesco.

Racconta con timore e
rispetto gerarchico verso
le sue autorità, il suo
“p ec c a t o” f r a nc e s c an o :
dà cibo ai derelitti che
anche Francesco il santo
accudiva. D’altra parte,

se un santo avvicinava i
lupi, potrebbe un cap-
puccino temere dei ran-
dagi affamati più che la
reazione degli uomini?

Il mite e molto sen-
sibile francescano invita
al rispetto di tutte le
creature, e nel silenzio
del cuore giudica assur-
de le leggi umane che
negano i diritti degli ani-
mali. «Troppi cattivi
esempi», si limita a com-
mentare il frate buono.
Che invita a soluzioni di

«conforto». Che prega an-
che affinché il sindaco si
prenda a cuore la situa-
zione.

Padre, le stiamo fa-
cendo fare uno strappo
alla regola?

«Posso solo invitare
proprio i cristiani, i re-
ligiosi, tutti, a dare il
buon esempio. È un in-
vito a riscoprire la bel-
lezza dello spirito fran-
cescano». Inattaccabile.
Un invito ad amare e a

dare voce ai senza voce
non può essere motivo di
richiamo. «Lei, sa, fa una
bella cosa a scrivere di
queste cose. Ci vuole più
umanità verso gli ultimi.
L’ha visto il filmato di
quel cane, in Cile, che
cerca di portare in salvo il
suo compagno investito?
Come si fa a rimanere
insensibili quando si ve-
de un cane che trascina
un altro cane per tutte e
tre le corsie dell’auto -
strada incurante del ri-
schio? Lui si è fermato
per dare soccorso, men-
tre gli esseri cosiddetti
ragionevoli, raziocinanti,
perché non sono “be -
stie”, non si sono ferma-
ti». Padre Francesco è
una voce che rompe l’in -
differenza delle soluzioni
spicce. Sulla stampa lo-
cale suoi sono gli scritti
sulla rivista locale Spe -
rone Nuovo a commento
di poesie dedicate agli
animali. «È un elogio alle
anime francescane che si
prendono cura degli ani-
mali abbandonati», spie-
ga. Un ulteriore suo in-
tervento uscirà sul gior-
nale dei frati minori di S.
Michele Arcangelo, Azio -
ne francescana.

S. Marco in Lamis, è lo
specchio di un disastro:
in Puglia ci sono 120 ca-
nili con una media di 330
cani a testa. I cani ran-
dagi sono più 70mila,
che prolificano decine di
migliaia di cuccioli l’an -
no. In Puglia, ogni anno,
vengono spesi 50 milioni
per mantenere l’incapa -
cità dei sindaci di com-
battere l’abbandono. Di
recente il Cicto, il comi-
tato internazionale sviz-
zero contro il fenomeno
dei maltrattamenti, ha
effettuato il suo tour in
Puglia, in cerca di ado-
zioni, mentre parallela-
mente l’org anizzazione
dei veterinari in azione
provvede a sopperire alle
inadempienze delle ste-
rilizzazioni da parte delle
Asl. Secondo Raffaela
Vergine, dell’associazio -
ne Zampa libera, di Lec-
ce, in un parto di 10 cuc-
cioli, il 50% sono fem-
mine. Dopo sei mesi, da
una sola femmina, nel
giro di due anni, si arriva

a 2.380 cani. Il fenomeno
non si stronca con le or-
dinanze, con i canili lager
convenzionati, ma con
misericordia e legge. Né
con le minacce giunte
dopo le ultime denunce
di stampa e tv ai volon-
tari. «Mi piacciono tutti

gli animali tranne quelli
che strisciano a terra»,
conclude frate France-
sco. «Così come gli uo-
mini che strisciano», pre-
cisa. Una benedizione
non guasta.

s .  p  ia  z  z  o  @ l  ap  a  d  a-
nia.net

S. Marco Lamis
Fame e struscio
di Don Matteo

Un’altra
ordinanza

affamarandagi.
I cani vengono

curati da
una volontaria

e da un
coraggioso
francescano

Si chiama Billo, è stato trovato
con la zampa mozzata dopo
essersi rifugiato in un condo-
minio. Nessuno si è ancora fat-
to avanti per donargli la felicità
che gli è stata negata. Dopo
l’operazione, per amputare il
resto della zampa, si trova ospi-
te in casa di un volontario ma
presto dovrà finire in canile. Va
d’accordo sia con cani che con
gatti. Diamo un lieto fine a que-
sta storia tremenda. Per info
349/8111610 (Sandro).

Diamo a Billo una casa per Natale

Il maremmano ribattezzato Don Matteo

MARTINI SU REGGIO CALABRIA

«Dal ministero indagine
su 800 cani morti nel fango»

Prima cosa: «Chiedo subito un piano di revisione per
la sicurezza dei canili, una mappatura delle strut-
ture per porre rimedio laddove sono state costruite in
riva ai fiumi e d evitare che altre possano sorgere
lungo i corsi d’acqua». Seconda: «Ringrazio Guido
Bertolaso e i veterinari della Protezione Civile con i
quali abbiamo seguito gli interventi per evitare il
peggio nei canili romani in questi giorni di piena. Ma
resta il fatto che il grave episodio in provincia di
Reggio Calabria, con il decesso per annegamento di
una miriade di piccoli indifesi, ci impone di in-
tervenire per il futuro, anzi, già ora per il presente,
con un’indagine del ministero e dei Nas». Il sot-
tosegretario Francesca Martini interviene a caldo
mentre la pioggia ha mietuto vittime anche nei canili.
Il fatto di cronaca più eclatante è purtroppo quello
che si è registrato al canile di Rizziconi. Ecco le
parole con le quali la volontaria Federica Car-
ratelli, amica de la Padania, ci ha inviato appena è
stato possibile entrare nella struttura: «Mi sono
recata al canile Dolly Dog..la scena che si è pre-

sentata ai miei occhi era orribile! Sul posto vi erano
alcuni veterinari dell’ASL di zona tra cui il dottor
Marra e il dottor Monea, il signor Fava gestore del
canile rifugio Happy Dog, l’amministratore del ca-
nile “Dolly dog” signor Pentimalli Carmine e l’in -
gegnere che gestisce il canile. Tutti erano lì per dare
un aiuto a quei poveri sventurati... o ai pochi so-
pravvissuti. Il fango e l’acqua hanno spazzato via il
canile. Il fango era ovunque e dalle foto si può capire
l’orrore vissuto da quei poveri cani! Le morti erano
ingenti... cani seppelliti dal fango... alcuni rimasti
attaccati alle reti e lì morti soffocati mentre l’acqua e
la melma li opprimevano! Alcuni addirittura sugli
alberi di arance, alberi che avevano lo scopo di dare
ombra e refrigerio durante l’estate! Non posso di-
menticare un cane, zoppo, che miracolosamente si è
salvato così come si è salvato Totò (così l’ha chia-
mato il gestore del canile) cane tripode... ma tanti
altri no... tanti altri sono morti o scappati, per un
totale di 800! Perché una tragedia del genere in un
questo posto? I cani sopravvissuti al momento
vengono trasferiti nei canili vicini, ma da quando è
successa la tragedia a questa mattina alle 11
nessuno della protezione civile locale o altri sono
intervenuti! Hanno mandato fax a chiunque... pre-
fetto... regione... ma hanno bisogno della protezione
civile perché sono in stato di emergenza!». Ora dal
ministero un’indagine per capire le ragioni di questo
dramma.

Ste. Pi.

(Foto Federica Carratelli)


